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uesto numero esce con un’ipotesi di CCNL: era ora! Ho raccolto, nel mio
ruolo di RSA, molte domande e dubbi: la rivoluzione nella figura del “fun-
zionario” con la formulazione di un suo profilo; la vexata quaestio della
rimodulazione dell’orario di lavoro e della “negoziazione debole”, per
non sottacere la parte economica. Non mancano i delusi: quelli che
avrebbero voluto di più! Chi non lo avrebbe voluto? Ma si sa un “contrat-
to” appunto è frutto di un accordo, di trattative e della ricerca di un

punto di equilibrio: equilibrio che risente di molte cose, innanzitutto dell’ambien-
te socio-economico ma soprattutto normativo in cui ci si trova a trattare.
Fornero e il Jobs Act - senza dimenticare alcune recenti sentenze - hanno spostato
di molto l’ago della bilancia a favore del “capitale” e a discapito del lavoro. La
robotica sembra minare sempre più quel “capitale umano” che dovrà imparare a
ripensarsi con maggiore qualità; la globalizzazione si sta traducendo sempre di più
in una competizione sui costi.
Recentemente ho partecipato a un’interessante giornata info-formativa dal titolo
“Formare e Formarsi” in cui si è evidenziato come la formazione sia il continuo alli-
nearsi all’ambiente in cui si opera ed è emerso che le aziende stiano sempre più
puntando sulle “consulenze” interne utilizzando gli anziani come formatori: il
“business” che insegna “se stesso”. Infatti, vanno bene i soft-skill ma se poi non si
sa lavorare la produttività ne risente!
Per evolvere e non ripetere sempre gli stessi errori è necessario far tesoro delle
esperienze passate, preservare le competenze raggiunte e implementarle anche
grazie all’ausilio di nuove tecnologie. I “vecchi” non sono, quindi, “oggetti obsole-
ti” di cui liberarsi, anche in maniera ferale, con conseguente impoverimento cogni-
tivo delle strutture. Peccato che non c’era neppure un rappresentante del nostro
settore, neppure di quello bancario: non sarà questo il motivo della sempre più evi-
dente caduta di fiducia negli assicuratori e soprattutto nei bancari da parte dei
consumatori? All’Ania e all’Abi la risposta.
Su questi temi in questo NotizieSNFIA potrai leggere di “social innovation” (Essere

protagonisti del cambiamento di Roberto Panzarani) e anche di come l’Italia sia un
Paese frammentato in tante realtà che non comunicano tra loro (L’Italia polimorfa

dei “poveri in giacca e cravatta” - intervista a Gian Maria Fara di Massimiliano
Cannata) e di come “Le rappresentanze politiche, sempre più autoreferenziali,

disinteressate al dialogo e al confronto, hanno perso di vista il destino dei terri-

tori e delle comunità di cui sarebbe loro dovere preoccuparsi”.
A proposito di robotica e digitalizzazione Anna Paola Maccio ci scrive del
“Protocollo etico per l’intelligenza artificiale” cui dovrebbero aderire le imprese
del nostro settore (finanziario-assicurativo). Monica Ricatti in “Donne e Lavoro”
analizza lo sbandierato aumento del tasso di occupazione femminile nella rubrica
Pari & Dispari.
Michelangelo Salvagni illustra come la suprema Corte abbia dovuto “confermare”
che è illecito un licenziamento costruito sul “nulla” (appare opportuno impedire

che possano legittimarsi fattispecie paradossali che legittimino l’estromissione del

lavoratore per condotte prive di un’effettiva rilevanza giuridica) in “La tutela

reintegratoria nel caso di licenziamento disciplinare” mentre Lucio G. Insinga ci
intrattiene sul Sistema di controllo nei Fondi interprofessionali.

Lorenzo Capasso

Editoriale

I “vecchi” non sono,

quindi,

“oggetti obsoleti”

di cui liberarsi,

anche in maniera ferale,

con conseguente

impoverimento

cognitivo

delle strutture.
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obin Murray, Julie Caulier
Grice e Geoff Mulgan, nel
libro bianco sull’innovazio-
ne sociale, definiscono così
il concetto: “il termine

innovazione sociale può

avere molti sensi. Infatti

può significare semplice-

mente un’innovazione socializzata che

crea nuovi sapere tecnici o organizzati-

vi; ma anche un’innovazione sociale,

ossia un approccio pragmatico ai pro-

blemi sociali, che applica tecniche

manageriali per risolvere problemi nel

presente, senza badare molto all'oriz-

zonte ideologico o alla correttezza poli-

tica. Innovazione sociale implica anche

l'impiego di nuove tecnologie e soprat-

tutto di nuove forme organizzative,

dove l'organizzazione dal basso convive

con una 'socialità di rete' e dove le stes-

se relazioni sociali diventano strumenti

da mobilizzare nell’attività imprendi-

toriale; dove nel bene e nel male le dif-

ferenze fra vita lavorativa, vita politica

e vita privata tendono a scomparire. In

questo senso innovazione sociale com-

porta un nuovo modo di organizzare

l'attività umana, nel lavoro come nel-

l’impegno politico, vita activa, un modo

dove - per usare la terminologia di

Hannah Arendt - le potenzialità della

vita vengono messe all’opera in un

impegno di natura etica e non morale”. 
Ma chi sono i protagonisti dell’innova-
zione sociale? 
Organizzazioni no profit, fondazioni,
settore pubblico, aziende locali e multi-
nazionali, università, enti di ricerca e di

formazione, tutti impegnati per un atti-
vismo sociale.
“Le innovazioni sociali sono innovazioni

che possono essere descritte come

sociali negli scopi e nei mezzi utilizzati

per raggiungerli. In particolare, le inno-

vazioni sociali sono nuove idee (prodot-

ti, servizi e modelli) che incontrano

bisogni sociali (in maniera più efficace

delle alternative) e allo stesso tempo

creano nuove relazioni sociali o nuove

collaborazioni”.
Andrea Bassi, Direttore della ESSE
(European Summer School on Social
Economy) e ricercatore presso
l’Università di Bologna, nell’intervista a
Chiara Buongiovanni per SaperiPA, rico-
nosce all’innovazione sociale una visio-
ne “multidisciplinare”: “dal mio punto

di vista l'innovazione sociale può essere

articolata in tre definizioni che rispec-

chiano i tre principali approcci con cui

possiamo analizzarla: sistematico,

pragmatico, manageriale”.
Queste tre definizioni corrispondono ad
altrettanti tre punti di vista: sociologi-
co, economico e manageriale. Secondo
l’approccio sistematico “l’innovazione

sociale è un processo complesso di

introduzione di nuovi prodotti, processi

e programmi che cambiano profonda-

mente le abitudini, le risorse disponibi-

li e i flussi di autorità o le convinzioni

del sistema sociale in cui l’innovazione

si produce. Le innovazioni sociali, quan-

do hanno successo, sono caratterizzate

da durata e ampio impatto”; secondo

l’approccio pragmatico “l’innovazione

sociale fa riferimento alle attività e ai

La “tesi” di Bruxelles

in materia di innovazione

sociale può essere

sintetizzata così:

“L’innovazione sociale

è un elemento chiave nella

strategia di crescita e

sviluppo dell’Unione

Europea nei prossimi

anni (Europa 2020)

di Roberto Panzarani
Insegna Innovation Management presso il CRIE, 

Centro De Referencia Em Inteligencia Empresarial alla Federal University di Rio de Janeiro.
Presidente dello Studio Panzarani & Associates
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servizi innovativi che

si producono con

l’obiettivo di rispon-

dere a un bisogno

sociale e che sono in

larga misura diffusi

attraverso organiz-

zazioni a scopo pre-

valentemente socia-

le” e, infine, per

l’approccio manage-

riale (un ibrido

rispetto ai due pre-

cedenti) “l’innova-

zione sociale può

essere considerata

una nuova soluzione

a un problema socia-

le che si distingue

dalle soluzioni esi-

stenti perché più

efficace, più sosteni-

bile o più equa e gra-

zie alla quale il valo-

re creato ricade sulla

società nel suo com-

plesso più che sui singoli individui”.
In sostanza, la social innovation, data l’instabilità della
società nella quale viviamo, è divenuta l’obiettivo su cui
molti Paesi si stanno concentrando e impegnando.

La dimensione europea 

The Innovation Union, è una delle sette guide annunciate
nella strategia Europa 2020 e ha lo scopo di migliorare le
condizioni e l’accesso ai finanziamenti per la ricerca e
l’innovazione e di garantire che le idee innovative possa-
no essere trasformate in prodotti e servizi, al fine di crea-
re crescita e occupazione. Per raggiungere questo scopo è
necessario non tralasciare, tra le altre cose, l’importanza
di puntare sull’innovazione sociale.
L’ex Presidente della Commissione Europea, Barroso,
come descritto nell’articolo di Chiara Buongiovanni,
Questa è l’innovazione sociale europea in Smart
Innovation, il supplemento di Forum PA.it, che è partico-
larmente dedicato ai temi del’innovazione sociale, sotto-
lineava che “L’innovazione sociale è un intervento che

risponde ai bisogni sociali insoddisfatti, migliorando gli

outcomes sociali. L’innovazione sociale riguarda gli inter-

venti che sono diretti a gruppi vulnerabili della società e

che sanno intercettare e valorizzare la creatività delle

associazioni di volontariato, delle organizzazioni e degli

imprenditori sociali per trovare modi nuovi di rispondere

a bisogni sociali impellenti a cui non arriva un'adeguata

risposta né dal settore pubblico né dal settore privato. In

senso più ampio l’in-

novazione sociale

riguarda interventi

che hanno un impat-

to sulle grandi sfide

della società, in cui i

confini tra il "sociale

e l’economico" non

sono ben definiti e

che sono, quindi,

interventi diretti

alla società nel suo

complesso.

Innovazione sociale è

anche la capacità di

innescare i cambia-

menti comportamen-

tali che sono neces-

sari per affrontare le

principali sfide delle

società contempora-

nee e riguarda anche

gli interventi volti

all’empowerment di

cittadini per far sì

che diventino co-

creatori di relazioni sociali e modelli di collaborazione

innovativi. Il centro è promuovere cambiamenti compor-

tamentali verso una maggiore responsabilizzazione degli

individui in quanto parte di una comunità. In poche paro-

le l’innovazione sociale è per le persone e con le persone.

Ha a che fare con la solidarietà e la responsabilità. E’

buona per la società e al tempo stesso rafforza la capaci-

tà della stessa società di agire”. 

Le tesi di Bruxelles

La “tesi” di Bruxelles in materia di innovazione sociale può
essere sintetizzata così: “L’innovazione sociale è un ele-

mento chiave nella strategia di crescita e sviluppo

dell’Unione Europea nei prossimi anni (Europa 2020 –

Innovation Union)”. Si rileva un interesse crescente verso
gli interventi di innovazione sociale che si traduce in cre-
scenti investimenti da parte delle fondazioni, dei governi
e del mondo business ma allo stesso tempo si rileva che
l’innovazione sociale non è adeguatamente indagata e
modellizzata in quanto autonomo campo di studio e di
azione. L’Europa è ricca di esperienze consolidate di inno-
vazione sociale ma è anche ricca di esperienze micro che
rischiano di rimanere isolate e perciò depotenziate.
è necessario che l’Unione Europea presidi l’innovazione
sociale, da un lato approfondendone finalità e strumenti,
dall’altro sostenendo gli innovatori sociali attivi nei terri-
tori europei e proponendo una “piattaforma” permanente
di scambio, apprendimento e collaborazione.           •

Gran parte delle innovazioni che hanno veramente fatto la differen-
za negli ultimi anni, sono state innovazioni sociali: media sociali come
Facebook che permettono nuovi modi di relazionarsi, organizzare
progetti e stare insieme; piattaforme come Iphone che aggregano
una pluralità di servizi e li integrano in uno strumento solo diven-
tando così parte integrata della vita quotidiana
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LA DISABILITA’ NON SI FERMA….

l sogno "Abili Oltre" tramutatosi
in progetto grazie all'impegno
del nostro Sindacato - soprattut-
to all'impegno personale del
nostro Segretario Generale,
Marino D'Angelo - non si ferma e
procede spedito a Roma con "La

disabilità non si ferma - Verso

una piena cittadinanza" un'occasione
in cui "ri" affermare come "Non esista-

no persone inadatte al lavoro, ma

lavori non adatti alle persone chia-

mate a svolgerli".

Difatti è sotto gli occhi di tutti noi,
lavoratori cosiddetti normodotati,
come la digitalizzazione del lavoro
stia cambiando il concetto stesso di
"abilità sul lavoro". Non siamo più abili
se balbettiamo al computer, se ci
inceppiamo di fronte a una e-mail in
inglese, se ci ostiniamo a lavorare con
la carta e non sappiamo fare una pre-
sentazione in power point con le fami-
gerate slides per poter dimostrare la
nostra abilità di "story teller", siamo in
una parola "orribile": obsoleti.
Quindi essere abili descrive oggi un
lavoratore che supera il "normodota-
to" in quanto tale, descrive un lavora-
tore "flessibile" ma non nel senso ren-
ziano del jobs act - privo di diritti -
ma in quello veramente più legato al
saper fare: al suo bagaglio di cono-
scenze e competenze coerenti e alli-
neate al mondo digitalizzato e costan-
temente on-line. Un'evoluzione che
spingerà sempre di più molte profes-
sioni e i loro "detentori" nel ghetto
della disabilità lavorativa.

Robot fisici e metafisici sostituiranno
molti normodotati spostando le attivi-
tà umane nell'ideazione, controllo e
correzione delle attività robotizzate.
Per cui se una menomazione fisica
sarà irrilevante ai fini produttivi, lo
sarà molto di più l'incapacità a utiliz-
zare degli strumenti informatici.
“Abili Oltre” parte da questa sempli-
ce constatazione per evidenziare a
Top manager "obsoleti" (e ce ne sono
molti, troppi che stanno ingessando il
nostro Paese) la necessità - oramai è
tardi per scrivere di opportunità - di
ripensare i cicli produttivi alla luce
del nuovo concetto di adeguatezza: la
tecnologia non dà più alibi a chi
(imponendo tornelli, pensando luoghi
di lavoro di difficile accesso con orari
preconfezionati per un controllo
meramente gerarchico della "forza
lavoro" umana) non opera verso l’in-
clusione delle diversità, osteggiando
quella realizzazione sociale e perso-
nale nel Lavoro che è poi una delle
principali motivazioni dei Millenians.
Snfia allora sollecita le imprese e le
istituzioni chiamando come testimo-
nial le associazioni che operano per
far comprendere come non esiste una
disabilità ma un'abilità diversa forse
oggi più abile dell'abilità tradizionale.
Forse uscendo dal ristretto perimetro
culturale che sembra ancora domina-
re in troppe aziende lavorando insie-
me si riuscirà a costruire una Società
in cui grazie al progresso tecnologico
si creino finalmente condizioni di abi-
lità "personalizzabile" sul lavoro come

nella vita in modo da realizzare il
sogno: Una Società dove i primi sono

tali perché non si allontanano dagli

ultimi.

Un sogno per la cui realizzazione è
propedeutica la creazione di una
Smart Community che favorisca la
costruzione di quei modelli lavorativi
orientati all’armonizzazione delle
identità produttive agli individui e
delle loro varie forme di abilità con le
architetture gestionali d’impresa.
Una Smart Community cui possa par-
tecipare liberamente chiunque rico-
nosca il sistema valoriale di quell'in-
telligenza collettiva e connettiva che
rende "obsoleti" i lavoratori -ma
soprattutto i manager- "stand alone".
A Roma, quindi, il 3 aprile del 2017
nella Sala della Regina (Camera dei
Deputati) è stato messo un altro mat-
tone funzionale alla realizzazione di
questo sogno: l'alternativa è una
Società polarizzata con pochi ricchi e
molti sfruttati che andranno a spen-
dere il loro salario di "cittadinanza" in
Centri Commerciali comprando ciò
che il marketing detta loro, senza più
neppure la dignità dell'acquirente ma
ridotti a meri "consumatori" di beni e
servizi "standardizzati" di produzione
robotizzata.                                 •

a cura dela Redazione
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LA VORAGINE DEI TRENTENNI

i moltiplicano le voci criti-
che sul Jobs Act anche da
parte di chi, prima della
rovinosa caduta di Matteo
Renzi, ne aveva acritica-
mente promosso contenuti e
annunci alimentando la
grancassa della propaganda

e con essa speranze e attese rimaste
oggi amaramente deluse. Si moltiplica-
no anche gli appelli per occuparsi della
grave situazione occupazionale dei gio-
vani italiani senza però che una sola
parola sia stata spesa sulle ragioni del
flop del programma “Garanzia Giovani”
che pure era facilmente prevedibile. La
moda italiana di abbandonare al loro
destino le leggi una volta scaricato il
Governo che le ha promosse non aiuta
ad aggredire il problema andando oltre
i reiterati annunci e le soluzioni di fac-
ciata. Su tutte la robusta e propaganda-
ta misura di decontribuzione del “lavo-
ro stabile” che si è rivelata un clamoro-
so boomerang per le casse dello Stato
senza aver creato occupazione aggiunti-
va soprattutto per i nostri giovani.
E qui è necessario intendere esattamen-
te chi sono i nostri “giovani” senza sca-
dere, da un lato, nel giovanilismo e,
dall’altro lato, in un atteggiamento
altezzoso nei confronti di “bamboccio-
ni”, “choosy” e “sfigati vari”. Ed è
anche necessario capire a quali indica-
tori guardare per effettuare una seria
diagnosi al nostro mercato del lavoro.
Se infatti l’attenzione spesso si concen-
tra sulla fascia d’età 15-24 anni, denun-
ciando giustamente il mastodontico 40%

di giovani disoccupati, questo dato
potrebbe essere poco indicativo per
valutare lo stato di salute del mercato e
l’effetto delle riforme. Nel nostro
Paese, e non è certo cosa di cui vantar-
si, i giovani hanno percorsi di studio che
terminano ben oltre i 24 anni, mentre
gli stessi giovani e le loro famiglie danno
ormai per scontato di svolgere i primi
lavori al termine del percorso scolastico
o universitario attraverso una sequenza
di tirocini come se lo studio non fosse
servito a nulla.
In realtà il dato più interessante e al
tempo stesso drammatico è quello della
fascia d’età tra i 25 e i 34 anni e occor-
re osservarlo non tanto dal punto di
vista dei tassi di disoccupazione quanto
da quello degli inattivi e degli scorag-
giati che un lavoro non lo cercano nep-
pure. Si scopre così che se nel 2007, alle
porte della crisi, lavoravano 70 persone
su 100 in questa fascia d’età, oggi sono
60. Per capire la gravità di questi nume-
ri basti pensare che il target europeo
per l’occupazione tra i 20 e i 64 asse-
gnato al nostro Paese è del 75%. E non ci
si può difendere con l’argomento demo-
grafico, sostenendo che l’invecchiamen-
to della popolazione svuota le fila delle
armate dei giovani. Qui parliamo di tassi
di occupazione, un dato depurato dagli
aspetti demografici.
Stiamo quindi espellendo dal mercato
del lavoro la generazione con più lau-
reati della storia del nostro Paese e con
maggiore attitudine alle tecnologie di
nuova generazione. Un paradosso che fa
male, e che le politiche degli ultimi anni

Il punto davvero

critico resta però

una seria riflessione

sulla idea di lavoro

nella grande

trasformazione

in atto della economia

e della società indotta

da fattori demografici

e ambientali

e da un tumultuoso

progresso tecnologico. 

di Michele Tiraboschi
Coordinatore scientifico ADAPT

Articolo pubblicato su “Bollettino ADAPT n. 7/2017”
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hanno alimentato, ovviamente insieme al peso della crisi
economica. La decontribuzione generalizzata infatti ha
premiato quei lavoratori più maturi, magari in situazioni di
disoccupazione a causa di ristrutturazioni aziendali, che le
imprese non dovevano formare, o ha fatto sì che venisse-
ro stabilizzati lavoratori già occupati nelle imprese stesse.
Non quindi una politica per i giovani. E peraltro neppure
una politica di vera stabilizzazione se si considera il dato
del superamento dell’articolo 18.
Non esistono certamente ricette preconfezionate per
risolvere un problema tanto grave. E però la politica non
può sentirsi esente da colpe se non si occupa neppure
delle cose più banali come evitare un inutile spreco di
risorse pubbliche, come avvenuto con la decontribuzione
ma ancor di più con “Garanzia giovani”. Qualcuno hai mai
letto e controllato gli annunci fantasiosi e in taluni casi
persino contrari alla legge pubblicati anche in questi gior-
ni sul sito del Ministero del lavoro?
Recentemente la Commissione Europea, che critichiamo
quando ci pone davanti i nostri limiti e che non sfruttiamo
quando ci mostra strade moderne, ha lanciato l’idea di
una “Garanzia delle competenze”. E sembra davvero que-
sta la tutela e l’aiuto più grande per un giovane che si
affaccia in un mercato del lavoro fluido e talvolta burra-
scoso e che può aiutare a navigarlo lungo le rotte che
ancora non conosce. Se i vecchi mercati del lavoro stabili
non esistono più, la cosa più importante per un giovane
non sono competenze specifiche ma quel saper essere e
saper apprendere che oggi consente alle imprese di fare
innovazione. E per far questo occorre un mondo della
scuola che cambi completamente l’impostazione formati-

va nei confronti del trasferimento di nozioni. 
Una scuola che riscopra la sua vocazione originaria di for-
mazione integrale della persona. E uno sviluppo e una dif-
fusione degli apprendistati scolastici, per costruire percor-
si di alternanza scuola lavoro che siano veramente utili per
giovani e imprese. Cosa ben diversa dal mettere a disposi-
zione, ancora una volta con fondi pubblici, un mini-eserci-
to di 1.000 tutor per il dialogo scuola e impresa che è faci-
le immaginare andranno ad alimentare il precariato del
para-pubblico una volta esaurite le risorse in dotazione.
Seconda urgenza è quella di partire al più presto con un
vero sistema di politiche attive che abbia al centro non
tanto il mercato del lavoro in sé ma strumenti di presa in
carico della persona del lavoratore, accompagnandolo nel
percorso di carriera attraverso transizioni occupazionali,
momenti di disoccupazione e momenti di formazione.
Il punto davvero critico resta però una seria riflessione
sulla idea di lavoro nella grande trasformazione in atto
della economia e della società indotta da fattori demogra-
fici e ambientali e da un tumultuoso progresso tecnologi-
co. Ci pare infatti illusorio intestardirsi sull’utilizzo di con-
tratti a tempo indeterminato che, dopo il Jobs Act, hanno
ormai perso il connotato della stabilità e che soprattutto,
come mostrano i trend dei nuovi avviamenti post-decontri-
buzione, non rispondono più alle esigenze della nuova eco-
nomia e sempre spesso, anche se si ha paura a dirlo chia-
ramente, dei lavoratori. A ben vedere è proprio questo
intestardirsi a far sì che chi vuole rapporti di lavoro più
flessibili e autonomi, sempre in collaborazione con impre-
se, debba ricorrere a strumenti senza tutele e che porta-
no a redditi miseri.                                              •
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IL SISTEMA DI CONTROLLO
NEI FONDI INTERPROFESSIONALI

ulla base di accordi inter-
confederali stipulati dalle
organizzazioni sindacali dei
datori di lavoro e dei lavora-
tori maggiormente rappre-
sentative sul piano naziona-
le, ciascun Fondo può essere
istituito alternativamente

come: 
a) soggetto giuridico di natura associati-
va ai sensi dell’art. 36 del codice civile; 
b) soggetto dotato di personalità giuri-
dica ai sensi dell’art. 12 del codice civi-
le, concedibile con un decreto del
Ministro del lavoro e della previdenza
sociale.
I Fondi, che non hanno fini di lucro,
hanno un duplice scopo: il primo, quel-
lo principale, consiste nel finanziare

l’attività formativa; il Fondo ha pertan-
to una funzione regolatrice dell’iter

(accreditamento richiesta, presentazio-
ne progetto, rendicontazione, paga-
mento). Il secondo scopo, correlato al
primo, consiste nel promuovere i Piani
di Formazione, concordati tra le Parti
sociali.
Detta attività viene svolta tramite la
promozione di ricerche, attività di stu-
dio delle tendenze macroeconomiche e
iniziative di vario livello accademico e
non, tutte tese a portare a conoscenza
degli aderenti effettivi e potenziali le
motivazioni che hanno suggerito la com-
posizione del mix del catalogo delle
materie formative.
Le risorse finanziarie, sulle quali si basa
l’attività dei Fondi, sono rappresentate

dallo 0,30% dei contributi INPS che le
singole aziende (che vi hanno gratuita-
mente aderito), versano in favore dei
loro dipendenti. Vi è pertanto una
diversa destinazione e finalizzazione
delle medesime risorse e non una mag-
giorazione contributiva a carico delle
Società aderenti. 
In merito alla scelta da parte delle
aziende, queste ultime, ovviamente,
tendono a scegliere quei Fondi che pos-
sono garantire migliori occasioni di cre-
scita professionale ai propri dipendenti,
maggiore rapidità dei tempi di approva-
zione dei piani, minore burocrazia. è
evidente, quindi, che i Fondi nello svol-
gere un’attività di sintesi dell’insieme
delle visioni delle parti sociali che lo
compongono, formano un “Catalogo di
materie” che dovrebbe porre al centro i
fabbisogni formativi espressi dal mondo
del Lavoro.
I Fondi, operano, pertanto, “indiretta-
mente” a favore delle imprese visto che
i diretti fruitori sono, appunto, i dipen-
denti ma non vi è dubbio che l’accresci-
mento delle competenze personali e
professionali, l’acquisizione di nuovi
strumenti e la conoscenza delle tenden-
ze macroeconomiche che si possono
apprendere per il tramite di una forma-
zione qualificata, hanno delle innegabi-
li ricadute sul miglioramento della com-
petitività e delle performance aziendali
delle aziende medesime. Ciò soprattut-
to quando i fruitori sono quadri, funzio-
nari o dirigenti.
I Piani formativi sono normalmente ela-

di Lucio G. Insinga
Consulente tecnico tribunale di Firenze

I Fondi Interprofessionali

sono organismi promossi

da associazioni

imprenditoriali

e organizzazioni sindacali,

cui le aziende possono

liberamente iscriversi

richiedendo all’INPS

che venga loro trasferito

il versamento obbligatorio

dello 0,30% per ogni

dipendente che dal 2004

ogni azienda versa.

L’iscrizione a un Fondo

interprofessionale

consente alle aziende

di richiedere contributi

per finanziare

la formazione

dei propri dipendenti.
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borati sotto forma di Avvisi, anche se a latere delle inizia-
tive a catalogo, possono essere ideati « progetti su misura
» che le aziende elaborano con il supporto delle agenzie
formative accreditate presso i Fondi. Tali agenzie formati-
ve, conoscendo le modalità progettuali, sono quei corpi
intermedi che fungono da collante fra le aziende iscritte e
il Fondo.
I Fondi Interprofessionali svolgono per loro natura un ruolo
sociale d’interesse pubblico, costituzionalmente garanti-
to. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali esercita,
altresì, la vigilanza e il monitoraggio sulla gestione dei
Fondi, potendo disporne la sospensione dell’operatività o
il commissariamento in caso di irregolarità o di inadempi-
menti. è previsto, altresì, che il Ministero stesso effettui
una valutazione dei risultati conseguiti entro tre anni dal-
l’entrata a regime dei Fondi.
Quanto agli organi, il presidente del collegio dei sindaci è
nominato dal citato Ministero del lavoro e delle politiche
sociali. Presso lo stesso Ministero è istituito, con decreto
ministeriale e senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio
dello Stato, l’«Osservatorio per la formazione continua», a
composizione mista, con il compito di elaborare proposte
di indirizzo attraverso la predisposizione di linee-guida e
di esprimere pareri e valutazioni in ordine alle attività
svolte dai Fondi, anche in relazione all’applicazione delle
suddette linee-guida. 
Sulla base dell’attività sopra descritta, evidentemente i
costruttori del modello o il loro gestori dovranno mappare
o controllare quelli che si definiscono i processi sensibili.
Quindi per poter procedere all’implementazione o a una
revisione del sistema di controllo non si potrà prescindere
dagli orientamenti sopra illustrati che orientano i Fondi
verso l’assoggettamento alla disciplina del Codice degli
Appalti. 
Pertanto ai fini dell’obiettivo che si ponevano gli autori, ci

possiamo trovare in una delle seguenti ipotesi:
1. Fondi Interprofessionali che si trovano in sede di prima
applicazione a confrontarsi con l’adozione del d.lgs.
231/2001;
2. Fondi che adottano già un sistema di controllo ex d.lgs.
231/2001 e che dovranno adeguare le procedure in tema
di Codice degli Appalti;
3. Fondi che hanno procedure che soddisfano in parte le
discipline suddette.
A prescindere da ciò il costruttore, o il revisore del model-
lo o di sue specifiche parti, si dovrà confrontare sempre
con una struttura organizzativa che normalmente è com-
posta da un Consiglio di Amministrazione, da uno o più
Comitati Scientifici, Tecnici o di Comparto, da un Direttore
che riporta gerarchicamente al Presidente e da una strut-
tura interna composta da più unità operative.
A questo organigramma abbastanza elementare si affian-
cano, il collegio dei Revisori, il cui Presidente è nominato
dal Ministero per le Politiche Sociali, una società di revi-
sione che certifica il bilancio, un organismo tecnico che
può essere mono o plurisoggettivo e che si occupa della
certificazione di qualità e, infine, un ulteriore soggetto
revisore che su incarico del Fondo svolge attività di con-
trollo in itinere sul corretto svolgimento dei corsi di for-
mazione.

I Soggetti apicali e i soggetti subordinati

Nell’ambito dell’ipotetica struttura organizzativa sopra
prospettata, vanno individuati quei soggetti la cui posizio-
ne potrebbe esporli all’astratta commissione di reati.
Quindi il primo passaggio da fare è quello di verificare in
concreto «chi fa cosa», «con quale autonomia» e sulla
base di «quali poteri». Rammentiamo che il d.lgs. n. 231
del 2001 -articolo 1- è applicabile agli enti forniti di per-
sonalità giuridica ma anche alle società e alle associazioni
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anche prive di per-
sonalità giuridica.
Nell’ambito del-
l’ipotetica orga-
nizzazione suddet-
ta, i soggetti «sor-
vegliati speciali»
sono certamente il
Presidente, il/i
Vice presidente/i,
i Consiglieri di
Amministrazione
che hanno un
autonomo potere
di spesa, il diretto-
re e gli eventuali
soggetti subordi-
nati a quest’ultimo, se possono influenzare con le loro
azioni o decisioni il potere di azione del proprio capo.
Appaiono, invece, a parere di chi scrive in una situazione
meno esposta quei Consiglieri che non hanno alcuna auto-
nomia operativa e i soggetti che costituiscono i Comitati di
Comparto e le Commissioni Tecniche che svolgono un ruolo
di studio, sviluppo, progettazione ed esame dei progetti
formativi a supporto delle decisioni del Consiglio
d’Amministrazione.

I processi tipici dell’attività del Fondo

Sostanzialmente si possono divedere in due tipologie: la
prima è quella legata all’attività “core” o tipica (il finan-
ziamento della formazione), la seconda è quella legata
all’organizzazione di tutti gli eventi formativi destinati a
promuovere la conoscenza del “catalogo” delle tematiche
formative:
a. acquisto di beni e servizi
b. formazione del bilancio
c. controllo dei flussi finanziari
d. sicurezza dei dati informatici

e. sicurezza e igie-
ne dei luoghi di
lavoro
Tali processi, la
loro mappatura e
l’incrocio con le
attività dei soggetti
che vi intervengono
fattivamente con-
sentirà ai costrut-
tori del modello o
all’O.d.V. di gra-
duare l’“intensità
del rischio” mentre
la relazione conclu-
siva dell’attività di
audit potrebbe illu-

strare una tabella con cui l’Alta Direzione potrà avere la
consapevolezza che, tramite l’implementazione di apposi-
ti controlli procedure, si possa derubricare a “rischio resi-
duo” un “vigente” rischio potenziale accertato.

Conclusioni

I Fondi che adottano un sistema di gestione ex d.lgs.
231/2001 avranno quale risultato finale, in ogni caso, un
documento dinamico che deve essere assoggettato a revi-
sioni periodiche affinché possa riflettere sempre fedel-
mente la gestione operativa e, quindi, sia capace di pre-
venire la commissione astratta di reati. 
Infatti, a differenza di altri soggetti (società), i Fondi
hanno un’attività statutaria che non li espone a modifiche
organizzative di grande rilievo, perché sono privi di inno-
vazioni tecnologiche o di processo.
Il Modello pertanto è abbastanza stabile nel suo complesso.
Esso potrà variare o in relazione a cambiamenti organizza-
tivi o per l’inserimento di nuove fattispecie nel catalogo
dei reati. 

•

il­futuro­ci­interessa­perchè­è­il­luogo
dove­passeremo­il­resto­della­nostra­vita
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L’ITALIA POLIMORFA DEI
“POVERI IN GIACCA E CRAVATTA”

circa centosessan-

ta anni dall’Unità

non siamo ancora

riusciti ad amal-

gamare economi-

camente, social-

mente i nove Stati

dai quali è nata

l’Italia moderna. Il risultato è che

abbiamo un Paese frammentato in

tante realtà che non comunicano tra

loro. Alcune regioni del Nord possono

vantare standard produttivi e livelli

medi di vita paragonabili alle regioni

più sviluppate del Centro Europa, di

contro le regioni esposte a Mezzogiorno

continuano da troppi anni a segnare il

passo, restando lontane dai bagliori

dello sviluppo. Le rappresentanze poli-

tiche per tutta risposta risultano sem-

pre più autoreferenziali, disinteressate

al dialogo e al confronto, hanno perso

di vista il destino dei territori e delle

comunità di cui sarebbe loro dovere

preoccuparsi”.

è un’“Italia polimorfa” quella che emer-
ge dal Rapporto Italia 2017
dell’Eurispes: una nazione angosciata
da livelli di povertà crescente (un italia-
no su quattro pensa di esserlo soprattut-
to a causa della perdita del lavoro) che
vede la metà delle famiglie in difficoltà
ad arrivare alla fine del mese e tantissi-
mi giovani (circa il 13%) “costretti” a
una retromarcia verso casa in mancanza
di un’occupazione possibile. Imbrigliato
come Gulliver, il gigante bloccato da
una burocrazia cieca e parassitaria, che
tesse mille fili invisibili, come quelli

orditi dai lillipuziani, il nostro Paese
vive una fase di instabilità, che l’esito
referendario e il pronunciamento della
Consulta hanno contribuito di fatto ad
accentuare.

L’intervista

Presidente Fara da anni osserva l’evol-

versi della società italiana. Che imma-

gine di sintesi può darci per definire

questo particolare momento storico? 

Nel corso degli anni ho più volte ricorso
all’uso di metafore prese a prestito
dalla letteratura che potevano essere
rappresentative del nostro modo di
essere. Da Zeno Cosini uomo senza
volontà, a Oblomov, nobile russo rap-
presentante dell’incuria e dell’abban-
dono, al verghiano Mastro don Gesualdo
impegnato più ad accumulare “robba”
che a investire, a Bazarov personaggio
di Turgenev emblema della sub-cultura
del declino e della decadenza, siamo di
fronte a una carrellata di protagonisti
che compongono la nostra italianità,
bella ma anche frammentata e contrad-
dittoria. Oggi non c’è un’immagine di
sintesi. L’Italia è un corpo polimorfe,
che stenta a trovare un punto di aggre-
gazione attorno a un’idea di futuro.

Se si vanno a guardare con attenzione

i dati è difficile essere ottimisti. Solo il

13% degli italiani spera nella ripresa a

fronte di un 36% che ipotizza un pro-

lungamento della crisi. La svolta da più

parti auspicata è dunque un miraggio? 

Intervista a Gian Maria Fara
di Massimiliano Cannata

Assistiamo alla nascita

e alla crescita di una

"opinione pubblica

reticolare" che trova

la propria ragion d'essere

nella interpretazione

dei fatti e dei problemi

del vissuto quotidiano.

Un'opinione pubblica

che si forma dal basso

e che guarda con sempre

più evidente sospetto

ai messaggi, alle idee,

alle indicazioni che,

attraverso il sistema dei

mezzi di comunicazione

di massa, giungono

dall'alto

Gian Maria Fara
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Il Rapporto non vuole nasconde-
re le tante potenzialità
dell’Italia, purtroppo però pro-
prio in ragione delle divisioni
che persistono nel nostro tessu-
to sociale non riusciamo a tra-
sformare la potenza in energia.
Siamo di fronte a fratture stori-
che che stentano a ricomporsi, a
retaggi difficili da abbandonare,
soprattutto alla difficoltà di
costruire un progetto condiviso.
I diversi soggetti politici sono in
questa fase accomunati dall’in-
capacità di leggere i fenomeni
prodotti dalla globalizzazione.
In questo contesto la tentazione
di risolvere la crisi di fiducia nel-
l’establishment politico addos-
sandone le responsabilità al populismo equivale alla cari-
ca di don Chisciotte contro i mulini a vento. 

Le difficoltà dell’Europa

Il 48% degli italiani, sollecitati da un vostro sondaggio,

ha risposto che non vuole lasciare l’Europa anche se

quasi un italiano su tre vorrebbe un referendum sul

modello brexit. Alla luce di questo dato, quale deve

essere il nostro atteggiamento rispetto all’UE?

Il dato rispecchia una certa ambivalenza: il nostro Paese è
stato uno dei fondatori dell’Unione Europea e non vuole né
tradire né dimenticare questa grande tradizione storica.
Certo la diffidenza soprattutto nei confronti di certe poli-
tiche chiuse e restrittive sta crescendo nell’opinione pub-
blica. Pertanto, sul fronte più generale delle politiche
continentali, credo che l’Italia non possa limitarsi a una
trattativa di basso profilo sui margini di flessibilità nei
bilanci o sulla richiesta di aggiustamenti e compromessi
sulla ricollocazione dei profughi. Per altro in questo ambi-
to abbiamo ampiamente dimostrato di avere le carte in
regola e malgrado questo siamo stati lasciati soli. Altro
ragionamento andrebbe fatto sull’organizzazione dell’ac-
coglienza che va ripensata sulla base di un piano strategi-
co condiviso.

Ritornando alle nostre latitudini. Il pronunciamento

della Consulta non Le pare che abbia creato un grande

viatico che punta dritto alle urne?

Al voto! Al voto! Credo sia uno slogan privo di senso se
prima non si realizza un reale accordo sulle regole del
gioco, come ha più volte sottolineato il Presidente
Mattarella. I cittadini invocano regole condivise perché si

possa riaffermare il principio
della democrazia rappresentati-
va. Se è stato con i referendum
di fatto rigettato lo schema di
un Governo forte e di un
Parlamento collaborativo, in
quanto omogeneo all’esecutivo,
per un’efficace ripartenza
occorre puntare su una nuova
centralità delle Camere, luogo
del confronto e della mediazio-
ne politica.

Cosa vuol dire in concreto?

Che il proporzionale diventa la
nuova meta verso la quale diri-
gersi e il voto di preferenza, da
strumento perverso di scambio

ritorna ad essere un meccanismo di collegamento tra elet-
tori ed eletti. L’investimento nel maggioritario, che aveva
scandito il passaggio dalla prima alla seconda Repubblica
ha prodotto più danni di quanti avrebbe dovuto ripararne.
I parlamenti composti da “nominati” hanno fatto il resto,
aumentando il solco tra élite politiche e cittadini, con le
conseguenze che vediamo. 

Il populismo, destinato a dominare le prossime competi-

zioni elettorali in Italia e in Europa, è il fenomeno più

“ingombrante” e difficile da gestire? 

Etichettare i nuovi soggetti politici, come molti fanno, di
populismo è un grave errore politico. Non si tratta di forze
antisistema ma di soggetti portatori di istanze che si pro-
pongono di cambiare radicalmente il sistema dal suo inter-
no, con l’utilizzazione delle sue stesse leggi. Chi vota oggi
per il Movimento 5 Stelle ieri aveva votato per i tradizio-
nali partiti di destra e di sinistra. Quello che semmai desta
qualche preoccupazione è il modello di organizzazione
statuale perseguito.

A che cosa si riferisce in particolare?

Mi riferisco alla cosiddetta “piattaforma Rousseau” che
dovrebbe costituire l’essenziale punto di riferimento della
matrice politico-culturale che ispira il movimento di
Grillo. La teoria di Rousseau che come è noto si fonda sul
concetto di “volontà generale” ha degli esiti pericolosi in
quanto finisce con lo svuotare l’individuo di ogni capacità
di azione, sfociando nel totalitarismo. In questa ottica si
potrebbe spiegare la naturale simpatia maturata tra il
movimento pentastellato e quanti professano una nuova
etica dello Stato, che si traduce nelle sembianze dello
Stato etico.



nn
­14

L’Intervista
Povertà la vera emergenza

Al centro dell’attenzione rimane il

tema della povertà, in particolare

nel Mezzogiorno. Invertire questo

trend è ancora possibile?

Sta di fatto aumentando il divario tra
ricchi e poveri in maniera allarmante.
Appare sempre più grave l’impoveri-
mento del ceto medio che un tempo
poteva godere di certezze che sono
evaporate. Qualche anno fa coniam-
mo il termine “poveri in giacca e cra-
vatta” per segnalare il declino di que-
sta categoria che rimane “la spina
dorsale” della democrazia.
Sviluppare, perciò, politiche adegua-
te alla loro messa in sicurezza è il
compito che attende alle nuove classi
dirigenti, se non si vuole mettere a
rischio la tenuta del sistema democra-
tico.

La crisi di questi anni ha messo in

evidenza le contraddizioni della glo-

balizzazione. A essere sotto scacco è

il modello del capitalismo occidenta-

le, con quali conseguenze?

Solo ora stiamo avendo contezza dei
guasti provocati dalla “Sbornia neoli-
berista” che ha portato il nostro

Paese a liquidare, spesso come saldi
di fine stagione, i nostri migliori e più
redditizi asset pubblici. Oggi sentiamo
la mancanza del ruolo di quegli enti e
di quelle aziende, cui abbiamo
improvvidamente rinunciato a vantag-
gio dei privati. Il Paese è così costret-
to a misurarsi con le sfide poste dalla
globalizzazione senza avere gli stru-
menti necessari. 

Dobbiamo tornare allo statalismo? 

Non si tratta certo di progettare una
IRI 2.0, piuttosto di dare allo Stato un
ruolo attivo e non invadente dentro il
sistema del mercato, per affermare al
meglio il valore dei beni e dei servizi
che produce e per operare a tutela
degli asset strategici promuovendo la
crescita dei cosiddetti “beni comuni”.
I casi virtuosi in Finlandia e in Svezia,
dove è stato creato addirittura un
“Ministero del futuro” dovrebbero
essere di insegnamento, se vogliamo
realmente ridare forza alla politica e
dignità alle istituzioni.                  •

Rousseau è il sistema operativo
del MoVimento 5 Stelle.
Con Rousseau vengono gestite
le varie componenti elettive
del Movimento (Parlamenti
italiano e europeo,
consigli regionali e comunali)
nonché la partecipazione
degli iscritti alla vita del M5S.

UN SITO SEMPRE AGGIORNATO E DI SERVIZIO!www.SNFIA.ORG
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l progresso scientifico e tecnologi-
co da sempre affascina poiché ali-
mentato dalla spinta innata del-
l’uomo a misurarsi con sé stesso
per scoprire nuove frontiere e
superare i propri limiti. Questa
sfida, però, non è scevra da peri-
coli perché l’essere umano per

quanto intelligente non è infallibile e,
quindi, non è in grado di definire a prio-
ri la portata esponenziale dei rapporti
causa-effetto. S’inseriscono in questo
contesto il primo impiego della chimica
in campo militare nella Grande Guerra
così come la realizzazione e l’utilizzo
della bomba atomica nel secondo con-
flitto mondiale. Da sempre i ritrovati
del progresso scientifico/tecnologico
devono trovare la giustificazione delle
risorse a esso dedicate nella “prova sul
campo” al di là degli esperimenti di
laboratorio.
Così nonostante il fosgene (un composto
formato da cloro e ossido di carbonio)
inventato nel 1812 con la finalità prima-
ria di colorante per i tessuti, divenne
unitamente all’iprite (tioetere del clo-
roetano) una delle principali cause del-
l'alto tasso di mortalità verificatosi sui
campi di battaglia della Grande Guerra.
Analogamente anche l’impiego dell’ato-
mica, indipendentemente dalle atte-
nuanti del caso (secondo le quali, oltre
a servire come monito per i “nemici”
futuri, la seconda guerra mondiale
sarebbe durata ulteriormente) ha rispo-
sto all’imperativo della prova provata. I
lanci degli ordigni Little boy e Fat man

su Hiroshima e Nagasaki permisero di

concludere il conflitto in tempi ritenuti
“ragionevolmente utili” seppur al prez-
zo di un numero diretto di vittime sti-
mato tra le 100.000 e le 200.000 perso-
ne, quasi tutte esclusivamente civili,
oltre a una quantità incalcolabile di vit-
time indirette, causate dalle radiazioni
emanate dai tristemente celebri “fun-
ghi”.
Stante i precedenti, oggi il dibattito
sull’Intelligenza Artificiale e il Machine

Learning, rappresenta un’incognita
avvincente ma altrettanto delicata sul
piano delle possibili applicazioni etiche.
Che cosa accadrà il giorno in cui i robot
diventeranno più intelligenti degli esse-
ri umani? Siamo pronti ad affrontare
questa situazione? Sono queste le due
questioni fondamentali che pone Sam
Harris1 in un TED talk2 sorprendente e
alle quali risponde con questo scenario:
“Pensate semplicemente al modo in cui

ci comportiamo con le formiche. Non le

detestiamo affatto. Non cerchiamo di

far loro del male. A volte facciamo

anche attenzione a non schiacciarle,

evitando di calpestarle. Tuttavia non

appena la loro presenza ci preoccupa, a

esempio se si vuole costruire un edifi-

cio, le sterminiamo senza il minimo

scrupolo. Il rischio che corriamo è quel-

lo di realizzare macchine che un giorno,

consapevolmente o meno, ci possano

trattare con la medesima indifferen-

za.”

Harris non è il solo a esprimere le
inquietudini connesse ai limiti e alle
frontiere dell’Intelligenza Artificiale:
già nel 2014 Stephen Hawking, professo-

UN PROTOCOLLO ETICO
PER L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE

di Anna Paola Maccio
Relazioni Internazionali e Istituzionali SNFIA

Nel momento

in cui diversi macchinari

dotati di tecnologia IOT

vengono inseriti all’interno

di un unico impianto

industriale,

è possibile integrare

tutte le informazioni

fornite dai macchinari

su un’unica piattaforma
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re di rinomanza mondiale, sosteneva che “il pieno svilup-

po dell’Intelligenza Artificiale potrebbe comportare la

fine della razza umana –aggiungendo- l’Intelligenza

Artificiale decimerà i lavori del ceto medio, aggraverà le

disuguaglianze e potrà causare gravi crisi politiche -e con-

cludendo- Abbiamo i mezzi per portare alla distruzione il

nostro Mondo ma non per evitarla”.

Nell’ottobre 2016, in occasione dell’evento inaugurale del
Leverhulme Centre for the Future of Intelligence (CFI)
dell'Università di Cambridge3, il fisico britannico si è nuo-
vamente espresso mettendo in guardia contro i pericoli
dell’Intelligenza Artificiale: "accanto ai benefici, le intel-

ligenze artificiali porteranno anche dei pericoli, come

potenti armi autonome o nuovi modi che permetteranno

ai pochi di opprimere i molti" però non sarà tutto negati-
vo se ci saranno istituzioni come il Leverhulme Centre.
In questo dibattito, altri accademici ed esperti esprimono,
invece, posizioni nettamente differenti, come i professori
di I.A. Evers e Pantic, che si sono espressi al Summit dei
dirigenti di UNI, contestando i poteri distruttivi attribuiti
all’Intelligenza Artificiale e al Machine Learning specifi-
cando, peraltro, che ci vorranno anni, forse decenni,
prima che l’Intelligenza Artificiale possa superare quella
umana. Secondo loro l’Apprendimento Automatico e l’I.A.
sono e saranno portatori di benefici agli esseri umani,
principalmente nell’ambito delle cure e della salute.
Anche Eric Schmidt, direttore esecutivo di Alphabet, la
società madre di Google, si è espresso in tal senso: “imma-

ginate un Mondo in cui applicazioni e apparecchi intelli-

genti ci aiuteranno a riconoscere tutte le persone che

abbiamo incontrato, ci riporteranno alla memoria i ricor-

di di tutto ciò che abbiamo detto e ci permetteranno di

rivivere ogni momento che abbiamo dimenticato. Un

Mondo in cui sarà possibile realmente parlare tutte le lin-

gue (di cui già oggi ne vediamo le premesse tramite

Google Translate). In cui strumenti sofisticati e ottimizza-

ti tramite l’Intelligenza Artificiale ci permetteranno di

apprendere meglio dall’esperienza altrui e trasmettere,

quindi, il sapere ai nostri figli”.

Secondo Schmidt, sono tre i principi guida fondamentali:
1) l’Intelligenza Artificiale porta benefici a molti e non a
pochi, poiché ha come obiettivo il bene comune;
2) la ricerca e lo sviluppo nell’ambito dell’Intelligenza
Artificiale devono essere aperti, responsabili e impegnati
socialmente;
3) i soggetti impegnati in attività progettuali di I.A. devo-
no stabilire good practices per evitare risultati indesidera-
ti. Sono, quindi, necessari strumenti di verifica che valuti-
no se un sistema di Intelligenza Artificiale ha fatto quello
per cui è stato creato.
Nonostante questi punti di vista, fondamentalmente diffe-
renti nei riguardi dell’incidenza del fenomeno e dei sui
impatti sulla nostra società, entrambi i gruppi ritengono
che l'I.A. sia ormai ben consolidata e sostengono che la
stessa cambierà essenzialmente il mercato del lavoro, le
competenze richieste e i posti di lavoro. Peraltro, un
numero sempre crescente di imprese e di gruppi isolati ha
già iniziato a concentrarsi sulle questioni chiave alla base
di “un’etica connessa all’apprendimento automatico”.
Gli accademici Diakopoulos e Friedler sostengono che la
responsabilizzazione in tema di Intelligenza Artificiale
possa essere analizzata attraverso il prisma dei cinque
principi chiave: responsabilità, esplicabilità, accuratezza,
verificabilità e giustificabilità. Da ultimo ricordiamo anche
le “tre leggi della Robotica” del 1942 di Isaac Asimov che,
per quanto criticate e considerate obsolete, nonché inade-
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guate per un’I.A. super-intelligente,
propongono un altro insieme di rego-
le, vale a dire:
1) un robot non può danneggiare un
essere umano o, attraverso l'inazione,
permettere che un essere umano
subisca un danno;
2) un robot deve obbedire agli ordini
impartiti dagli esseri umani a meno
che tali ordini non entrino in conflitto
con la Prima Legge;
3) un robot deve proteggere la propria
esistenza, purché questa autodifesa
non entri in contrasto con la Prima
e/o la Seconda legge.
E’ evidente che siamo di fronte a
quella che molti definiscono la
“Quarta Rivoluzione Industriale”,
basata sull’applicazione sistematica
della tecnologia IoT (Internet of
Things) ai processi di produzione su
scala globale. Nel settore secondario,
a esempio, le ultime auto in produzio-
ne sono sempre più dotate di sensori
e telecamere: sono in grado di frena-

re automaticamente in caso di rallen-
tamento del veicolo che precede e
mantenere la distanza di sicurezza;
monitorano costantemente la presen-
za di ostacoli improvvisi (pedoni,
ciclisti) e frenano automaticamente
in caso di rischio di collisione. 
Alcune sono in grado di parcheggiare
da sole, su altre si stanno sviluppando
sistemi di “infotainment” in grado di
dialogare con il cellulare del condu-
cente e di integrarlo nel computer di
bordo trasformando l’abitacolo in
un’estensione dello smartphone,
numerose case sono già arrivate a
effettuare i primi test di guida auto-
matica in autostrada (che si fonda sul
rilevamento dei segni delle corsie,
della posizione relativa dei veicoli cir-
costanti, della posizione gps, sui dati
del consumo di carburante e sulla
velocità massima consentita in ogni
punto). In altre parole, le auto stanno
diventando e diventeranno sempre
più degli oggetti in cui la componente

meccanica e quella digitale si integra-
no profondamente raccogliendo e
condividendo informazioni anche
attraverso il web: stanno diventando
dei prodotti dotati di tecnologia IoT. 
Ma non sono solo le auto ad attraver-
sare questa trasformazione: la cosid-
detta “domotica” è la traduzione sul
settore della tecnologia domestica
dell’IoT. è già possibile integrare in
un’unica piattaforma collegata alla
rete la gestione degli impianti di
riscaldamento/raffreddamento, l’ac-
censione e lo spegnimento dei princi-
pali elettrodomestici, l’antifurto e i
comandi delle persiane. Con questi
sistemi, per esempio, è possibile
comandare a distanza tutti questi ele-
menti e fare in modo di trovare al
nostro arrivo la casa già riscaldata e
con il forno acceso alla temperatura
desiderata. Anche in questo caso gli
apparecchi tradizionali vengono dota-
ti di sensori, di centraline elettroni-
che e di una connessione alla rete per
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poter inserire le informazioni di ogni apparecchio su una
piattaforma di coordinamento e controllo accessibile onli-
ne.
Oltre all’ambito civile, queste soluzioni tecnologiche stan-
no trovando applicazione anche in ambito industriale.
Entriamo così nell’ambito di Industry 4.0. Al momento
sono in corso diverse sperimentazioni di applicazione della
tecnologia IoT agli impianti industriali: oltre a dotare gli
impianti esistenti di sensori e tecnologia informatica, si è
iniziato a progettare le prime linee produttive “IoT
embedded”. Un macchinario industriale tipo, dotato di
tecnologia IoT, è in grado per esempio di tenere traccia del
numero di cicli svolti, del ritmo di produzione, delle gia-
cenze di magazzino; è programmato in modo non solo da
segnalare il verificarsi di un guasto ma anche da avvisare
che un intervento di manutenzione ordinaria o straordina-
ria sarà necessario entro un numero prestabilito di cicli. 
Nel momento in cui diversi macchinari dotati di tecnologia
IoT vengono inseriti all’interno di un unico impianto indu-
striale, è possibile integrare tutte le informazioni fornite
dai macchinari su un’unica piattaforma. In questo modo è
possibile ottenere in tempo reale una rappresentazione
dell’andamento dell’intero impianto produttivo ed è pos-
sibile ottenere informazioni sia da un punto di vista aggre-
gato (volume produzione, tempo medio di produzione,
consumi, giacenze di magazzino e scorte) sia da un punto
di vista dei singoli macchinari. Per raggiungere questo
risultato è naturalmente necessario ottenere da tutti que-
sti dati solo precise informazioni rilevanti per i diversi pro-
fili di utenti che li interpellano, poiché le informazioni
rilevanti per un manutentore non sono le stesse che pos-
sono interessare a un profilo dirigenziale.
Ma questo non è che il primo passo: nel caso di aziende
multinazionali è possibile raccogliere tutte le informazio-
ni relative ai diversi impianti industriali sparsi sulla Terra

all’interno di piattaforme
condivise da tutto il gruppo
industriale. Questo rende
virtualmente possibile a un
qualsiasi utente autorizzato
l’accesso in tempo reale, da
un punto qualsiasi del globo,
a informazioni dettagliate
riguardo lo stato di ogni sin-
golo macchinario presente in
un qualsiasi stabilimento del
gruppo, indipendentemente
dalla sua posizione. Allo
stesso modo, è possibile
ottenere in tempo reale una
rappresentazione dello stato
complessivo della produzio-
ne globale, confrontare le

performance dei diversi siti produttivi, i consumi, i magaz-
zini, ecc..
Anche analizzando il settore terziario, si riscontra che tale
rivoluzione è già in essere: in Giappone, la compagnia di
assicurazioni “Fukoku Mutual Life” ha licenziato 34 perso-
ne per sostituirle con un software di intelligenza artificia-
le, stimando che in questo modo incrementerà la produt-
tività del 30%, risparmiando 140 milioni di yen (11,5 milio-
ni di euro) nell’arco di due anni. Il sistema, che verrà
impiegato da marzo 2017, “è in grado di pensare come un

essere umano - dicono i creatori - Potrà analizzare e inter-

pretare migliaia di dati complessi, includendo immagini e

video”. I “cervelloni” passeranno al setaccio certificati
medici, denunce e richieste di pagamenti anche se l’ulti-
ma parola spetterà ovviamente ai dipendenti in carne e
ossa.
Da sempre il Giappone è all’avanguardia sull’utilizzo di hi
tech e intelligenza artificiale. Quest’ultima sarà presto
utilizzata anche nel settore pubblico: a febbraio il mini-
stero dell’Economia la introdurrà in via sperimentale per
aiutare i dipendenti pubblici. Nell’estate del 2015, a
Nagasaki, è invece stato inaugurato il futuristico Henn-na
Hotel: ad accogliere gli ospiti, alla reception, ci sono alcu-
ni robot dotati di intelligenza artificiale. Anche i facchini
e gli addetti alle pulizie sono umanoidi: e presto potreb-
bero essere sempre di più. Un rapporto dell’istituto di
ricerca nipponico Nomura ha previsto che circa la metà di
tutti gli impieghi in Giappone potrebbe essere ricoperta da
robot entro il 2035. 
Questa nuova ondata tecnologica che sta investendo tutto
il sistema produttivo determina importanti effetti sul lato
occupazionale: le figure professionali scarsamente specia-
lizzate sono verosimilmente destinate a scomparire, cau-
sando la “digital disruption”. 
I sostenitori della quarta rivoluzione industriale affermano
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che queste perdite saranno più che
compensate dalla contestuale crea-
zione di nuovi profili professionali
(ibridi fra l’ingegneria e l’informati-
ca) nonché di figure che dovranno
effettuare la formazione necessaria
all’implementazione della nuova tec-
nologia. Che l’aumento delle nuove
professionalità sarà tale da “più che
compensare” la perdita dei posti di
lavoro scarsamente specializzati è
un’affermazione discutibile in quanto
in questo momento ci troviamo a uno
stadio embrionale di diffusione della
tecnologia 4.0, soprattutto in Italia.
Tuttavia attestarsi su posizioni di
chiusura significherebbe perdere le
possibilità che si aprono, ma per
poter cogliere le nuove opportunità è
necessario che sia l’opinione pubblica
sia le istituzioni siano informate
riguardo a queste nuove sfide.
è compito delle parti sociali, rendere
l’applicazione della nuova tecnologia
un processo attento alle possibili con-
seguenze negative che il processo
stesso può generare, attraverso la
costruzione di regole, limiti, responsa-
bilizzazioni, incentivi e finanziamenti. 
Per questo motivo UNI Global Union,
sebbene inserita pienamente nel

dibattito sulle implicazioni
dell’Intelligenza Artificiale, ritiene
che non sia sufficiente che lo stesso
avvenga all’interno di un contesto
economico chiuso e isolato o nella
sfera circoscritta del mondo accade-
mico, poiché la dimensione dell’eco-
nomia digitale, le sue implicazioni
internazionali per i lavoratori e per i
cittadini, necessitano di una soluzione
su scala mondiale.
UNI Global Union chiede di conse-
guenza la formalizzazione di una con-
venzione mondiale che regoli l’utiliz-
zo, il progresso e lo sviluppo etico
dell’Intelligenza Artificiale, dei suoi
algoritmi e dei big data.
Esperti, imprese, sindacati, consuma-
tori, governi e organizzazioni della
società civile devono unirsi per defini-
re norme globali al fine di assicurare
una giusta transizione verso il futuro
mondo del lavoro e della tecnologia,
anche per garantire che quest’ultima
venga applicata nell'interesse degli
esseri umani in modo giusto, equo,
trasparente e sostenibile.
Soltanto l’adozione di un protocollo
etico potrà evitare che "la creazione

dell'intelligenza artificiale possa

essere allo stesso tempo la cosa

migliore e la cosa peggiore mai suc-

cessa all'umanità" (Stephen Hawking).
Nota: il documento UNI Global Union

è consultabile sul sito internet SNFIA,

sezione Internazionale, nella versione

originale francese e relativa tradu-

zione italiana.

Note:

1)  Filosofo, saggista e neuroscienzia-

to statunitense.

2)  Technology Entertainment Design,

marchio di conferenze statunitensi,

gestite dall’organizzazione privata

no-profit Sapling Foundation.

3) Il Leverhulme Centre for the

Future of Intelligence (CFI)

dell'Università di Cambridge, è

un’istituzione che si occuperà di

applicazioni di intelligenza artificia-

le, che ormai interessano moltissimi

settori, dagli smartphone "intelligen-

ti" ai robot chirurgici, passando per i

droidi militari. Il Leverhulme Centre

è stato creato grazie a un finanzia-

mento di 10 milioni di sterline eroga-

to dal Leverhulme Trust e vede la col-

laborazione tra le università di

Oxford, Cambridge, Imperial College

di Londra, e Berkeley, California.
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LA TUTELA REINTEGRATORIA NEL CASO
DI LICENZIAMENTO DISCIPLINARE

l caso di specie concerne un licen-
ziamento disciplinare irrogato a
causa di una serie di condotte
poste in essere del lavoratore: un
comportamento maleducato e
offensivo nei confronti del perso-
nale che aveva il compito di for-
mare; il rifiuto di procedere alla

negoziazione del superminimo; l’aver
rivendicato nei confronti dell'azienda un
demansionamento.
La Corte di Appello di Brescia ha ritenu-
to provata la prima circostanza, ossia il
comportamento non educato nei con-
fronti di altri soggetti, valutandola tut-
tavia irrilevante, al pari delle altre due
presunte mancanze, in ragione della
manifesta insussistenza di illiceità o
antigiuridicità dei comportamenti. I giu-
dici di appello hanno altresì osservato
che le condotte oggetto di contestazio-
ne erano punite dal C.C.N.L. di settore
con la sola sanzione conservativa.
La società ha proposto ricorso in
Cassazione assumendo che nella cogni-
zione di merito fosse stato provato l’ad-
debito censurato al lavoratore, ciò com-
portando quale conseguenza la sola
tutela risarcitoria di cui all’art. 18,
comma 5, e non già quella reintegrato-
ria.
Questo, quindi, è il punto nodale della
vicenda in esame e sulla quale fonda le
proprie doglianze la società ricorrente:
atteso che il fatto è sussistente, non è
applicabile la reintegrazione disciplina-
ta dall’art. 18, comma 4, L. 300 del
1970.
La Suprema Corte al riguardo ha, di con-

tro, confermato la sentenza di merito
ritenendo che il licenziamento discipli-
nare irrogato al dipendente, incentrato
su un fatto accertato e in astratto cen-
surabile ma privo di rilevanza giuridica
(in tal senso la maleducazione del lavo-
ratore), non possa essere soggetto alla
mera tutela indennitaria, essendo lo
stesso privo di illiceità.
In particolare, i giudici di legittimità
hanno stabilito che la statuizione della
Corte di Appello “risulta in linea con

quanto recentemente affermato da

questa Corte in materia (Cass.

13.10.2015 n. 20540) e cioè che l'insus-

sistenza del fatto contestato, di cui

all'art. 18 st.lav., come modificato dal-

l'art. 1, comma 42, della I. n. 92 del

2012, comprende l'ipotesi del fatto sus-

sistente ma privo del carattere di illi-

ceità, sicché in tale ipotesi si applica la

tutela reintegratoria, senza che rilevi

la diversa questione della proporziona-

lità tra sanzione espulsiva e fatto di

modesta illiceità”.
Secondo la pronuncia in analisi, il sopra
richiamato precedente di legittimità del
2015 ha “chiarito” come debba essere
intesa “l'insussistenza del fatto conte-
stato": infatti il provvedimento oggetto
di nota, richiama il principio per cui
deve ritenersi realizzata tale fattispecie
nel caso in cui il fatto sia sussistente ma
privo del carattere della illiceità, ossia
non suscettibile di alcuna sanzione.
Sulla base di tali presupposti la Suprema
Corte, nella controversia de qua, osser-
va che la completa irrilevanza giuridica
del fatto (pur accertato) equivale alla

L’irrilevanza giuridica

del fatto contestato 

effettivamente commesso

equivale 

alla insussistenza

della condotta.

di Michelangelo Salvagni
Specializzato in Diritto del Lavoro

La versione completa del commento è in corso di pubblicazione

sul n. 1/2017 della Rivista Giuridica del Lavoro e della Previdenza Sociale
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sua insussistenza materiale, comportando
la reintegrazione del lavoratore ai sensi
dell'art. 18, quarto comma, l. 300 del
1970.
Con la sentenza in commento i giudici di
legittimità tornano nuovamente a pronun-
ciarsi sulla qualificazione del “fatto mate-
riale” in merito all’interpretazione del
riferimento normativo della «insussisten-
za del fatto contestato», come disciplina-
to dall’art. 18, comma quarto, l. 300 del
1970, modificato dalla l. n. 92/2012 (c.d.
legge Fornero).
Intorno al concetto di “fatto materiale” e
“fatto giuridico” vi è stato un ampio
dibattito giurisprudenziale e dottrinale in
quanto la riforma Fornero, nel caso di
recesso disciplinare, ha previsto la reinte-
grazione del lavoratore solo in due ipote-
si: da una parte, in caso di «insussistenza
del fatto contestato» e, dall’altra, quan-
do il fatto posto a base del provvedimen-
to espulsivo rientra tra le condotte puni-
bili con una sanzione conservativa sulla
base delle previsioni dei contratti collet-
tivi.
Al Tribunale di Bologna, con sentenza del
15.10.2012, va riconosciuto il merito di
aver dato la prima soluzione interpretati-
va sulla differenziazione tra “fatto mate-
riale” e “fatto giuridico”, ove solo que-
st’ultimo sarebbe quello che realizza la
fattispecie risolutoria prevista dalla legge
Fornero per il licenziamento disciplinare. In altri termini,
secondo la prospettazione del giudice bolognese, per
legittimare il recesso non è sufficiente la sola esistenza
del fatto materiale che deve, invece, essere necessaria-
mente accompagnato da un rilievo giuridico della condot-
ta del prestatore, dovendosi valutare anche l’elemento
psicologico o soggettivo e, quindi, l’intenzionalità o meno
della condotta.
Successivamente, a distanza di due anni da tale decisione
di merito, è intervenuta la prima sentenza di Cassazione
sul punto (Cass. 6 novembre 2014, n. 23669), secondo cui,
ai fini della legittimità del recesso, deve essere considera-
to il solo fatto materiale, senza che si debba procedere
alla valutazione della proporzionalità della sanzione
rispetto alla gravità del comportamento contestato. La
Suprema Corte ha, in merito, affermato che la “reintegra-

zione trova ingresso in relazione alla verifica della sussi-

stenza/insussistenza del fatto materiale posto a fonda-

mento del licenziamento, così che tale verifica si risolve

e si esaurisce nell’accertamento, positivo o negativo,

dello stesso fatto”.

La sentenza della Cassazione del 2014
sembrava così aver messo un punto defi-
nitivo al dibattito, registratosi sia in dot-
trina che in giurisprudenza, sull’interpre-
tazione del fatto materiale e di quello
giuridico, problematica sulla quale erano
state espresse alterne opinioni in dottri-
na. 
In sostanza, l’interpretazione del “fatto
materiale”, come suggerita dalla
Cassazione del 2014, sembrava aver limi-
tato la sanzione della tutela reintegrato-
ria escludendo infatti dalla sua applica-
zione sia la questione dell’antigiuridicità
del fatto sia quella dell’accertamento
della proporzionalità della condotta nel
fatto storico.
Risulta, quindi, del tutto rilevante com-
prendere quando al lavoratore spetti la
reintegrazione nel posto di lavoro, anche
con riferimento ai principi espressi dalla
summenzionata sentenza di Cassazione
n. 23669 del 2014, criticata da alcuni
autori proprio con riferimento a un’inter-
pretazione della fattispecie del “fatto
materiale” ritenuta troppo rigida. 
La giurisprudenza più recente, invece, ha
espresso un indirizzo in un certo senso
più “garantista” e sicuramente meno
“formalista” con riferimento all’interpre-
tazione della tematica della “sussisten-

za/insussistenza del fatto materiale”,
ritenendo che sia necessaria una valuta-

zione in un certo senso più “qualificata” rispetto alla sola
esistenza della condotta oggetto di sanzione. In altre
parole, se le circostanze addebitate non hanno rilevanza
giuridica si verte in un’ipotesi di inadempimento “non
notevole”, idonea a consentire la reintegrazione nel posto
di lavoro. 
Questo è il caso affrontato dalla Suprema Corte, con la
sentenza del 13 ottobre 2015, n. 20540, ove i fatti adde-
bitati sono stati ritenuti insussistenti perché, in maniera
analoga alla presente vicenda, unicamente contrari alle
“regole della compostezza e degli usi mondani” e, pertan-

to, “giuridicamente non rilevanti”.
La decisione della Suprema Corte in commento risulta
significativa in quanto conferma il sopra menzionato indi-
rizzo di legittimità (in particolare quello espresso da Cass.
13.10.2015, n. 20540) in ordine al tema, ritenuto dirimen-
te secondo la giurisprudenza per l’applicazione della
norma reintegratoria, della valutazione della rilevanza giu-
ridica della condotta del lavoratore al fine di determinare
quali siano i requisiti che integrino la sussistenza o meno
del fatto rispetto all’applicazione della reintegrazione.

Lavoro

nn
21

L’ASSENZA DI ILLICEITà
DI UN FATTO MATERIALE

PUR SUSSISTENTE, DEVE ESSERE
RICONDOTTA ALL’IPOTESI,

CHE PREVEDE LA REINTEGRA
NEL POSTO DI LAVORO,
DELL’INSUSSISTENZA

DEL FATTO CONTESTATO,
MENTRE LA MINORE

O MAGGIORE GRAVITà
(O LIEVITà) DEL FATTO

CONTESTATO E RITENUTO
SUSSISTENTE, IMPLICANDO

UN GIUDIZIO
DI PROPORZIONALITà,

NON CONSENTE L’APPLICAZIONE
DELLA TUTELA

CD. REALE.

CASSAZIONE, 20.09.2016, N. 18418
PRES. BRONZINI, EST. BALESTRIERI

P.M. CELENTANO (CONF.)
P.I. S.R.L. (AVV.TI AMORESE, CORVINO) 

C. Z. M. (AVV. ARENA). 
CONF C. APPELLO BRESCIA, 12.05.15
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La sentenza in analisi
ha affermato, infatti,
sul punto che “l'assen-

za di illiceità di un

fatto materiale pur

sussistente, deve

essere ricondotta

all'ipotesi, che preve-

de la reintegra nel

posto di lavoro, del-

l'insussistenza del

fatto contestato".
Sempre la Cassazione
del 20.09.2016 ha
osservato, inoltre,
che “non può ritener-

si relegato al campo

del giudizio di propor-

zionalità qualunque

fatto (accertato) teo-

ricamente censurabile

ma in concreto privo

del requisito di antigiuridicità, non

potendo ammettersi che per tale via

possa essere sempre soggetto alla sola

tutela indennitaria un licenziamento

basato su fatti (pur sussistenti) ma di

rilievo disciplinare sostanzialmente

inapprezzabile”.
I giudici di legittimità del 2016 hanno,
così, confermato il principio, già
espresso dalla Suprema Corte nel
2015, secondo cui per la realizzazione
della fattispecie del fatto sussistente
è necessario che il comportamento del
lavoratore sia connotato da antigiuri-
dicità. Pertanto, affinché il recesso
disciplinare possa ritenersi legittimo,
non è sufficiente che il fatto sia esi-
stente e accertato ma lo stesso deve
avere rilievo giuridico.
In sintesi, l’accertamento dell’antigiu-
ridicità della condotta è il quid pluris

che qualifica la fattispecie del fatto
contestato al lavoratore: pertanto l’ir-
rilevanza giuridica del fatto equivale
all’insussistenza del comportamento
addebitato.
Il provvedimento in esame rappresen-
ta sicuramente un nuovo punto di rife-
rimento rispetto agli interrogativi che,
più volte, sono stati posti dalla dottri-
na sulla qualificazione del fatto mate-
riale con riferimento alla «insussisten-

za del fatto contestato». La questio-
ne, ovviamente, risulta di maggior
interesse anche in ragione della nuova
disciplina stabilita dal cosiddetto Jobs

Act per il licenziamento disciplinare
che, appunto, prevede l’applicazione
della reintegrazione nel posto di lavo-
ro solamente nel caso in cui il lavora-
tore dimostri in giudizio la «insussi-

stenza del fatto materiale contestato

al lavoratore, rispetto alla quale

resta estranea ogni valutazione circa

la sproporzione del licenziamento»
(art. 3, comma 2, d.lgs. n. 23/2015).
Per completezza, deve segnalarsi che
la sentenza di Cassazione in commen-
to sulla questione della proporzionali-
tà si spinge a dire: “la minore o mag-

giore gravità (o lievità) del fatto con-

testato e ritenuto sussistente, impli-

cando un giudizio di proporzionalità,

non consente l’applicazione della

tutela cd. reale”. 
Inoltre proprio in riferimento alla
tematica della valutazione della
cosiddetta sproporzione del recesso,
deve rilevarsi che in realtà l’art. 2106
c.c. non è stato abrogato e che esso
esprime, nel campo del contratto di
lavoro, proprio la necessità di conser-
vazione dell’equilibrio sinallagmatico
tra le parti: nel rapporto di lavoro,

infatti, continuano a
esistere le regole del
diritto comune e, in
particolare, quelle
dettate dall’art. 1455
c.c. ove è stabilito che
la risoluzione del con-
tratto non è ammessa
per un inadempimento
di scarsa importanza.
Risulta, quindi, ancora
non risolta, con riferi-
mento alla legge
Fornero, la problema-
tica del principio di
proporzionalità della
sanzione posta alla
base del recesso.
Per concludere e a
parere di chi scrive
risulta pienamente
condivisibile la solu-

zione esegetica stabilita dalla
Suprema Corte con la decisione in
commento che, ribadendo i principi
già affermati dai giudici di legittimità
nel 2015, privilegia l’accertamento
del requisito dell’antigiuridicità del
fatto più che l’esistenza stessa del
fatto materiale. Tale approccio erme-
neutico evita il rischio di interpreta-
zioni troppo formalistiche e intransi-
genti, ove il pericolo è proprio quello
di veder favorito il dato formale (l’esi-
stenza del fatto) anche quando è privo
di illiceità.
In ragione di quanto sin qui esposto, il
criterio della proporzionalità ex art.
2106 c.c. sembra comunque essere
quello più adeguato al fine di valutare
la riconducibilità del fatto contestato
a una sanzione di tipo conservativo e,
a maggior ragione, quando l’addebito
non sia specificatamente previsto
dalla contrattazione collettiva o dal
codice disciplinare. Appare, infatti,
opportuno, quando risulta in gioco il
posto di lavoro, impedire che possano
legittimarsi nell’ordinamento fattispe-
cie del tutto “anomale” e paradossali
che porterebbero a legittimare
l’estromissione del lavoratore per con-
dotte, invece, prive di un’effettiva
rilevanza giuridica.     •

Appare opportuno, quando risulta in gioco il posto di lavoro,

impedire che possano legittimarsi nell’ordinamento fattispecie del

tutto “anomale” e paradossali che porterebbero a legittimare

l’estromissione del lavoratore per condotte prive di un’effettiva

rilevanza giuridica

Michelangelo Salvagni

Lavoro
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l rapporto annuale Istat 2016
riporta un tasso d’occupazione
maschile al 65,5% e quello femmi-
nile al 47,2%: la crescita contenu-
ta del tasso di occupazione femmi-
nile non è in grado di ridurre il
divario della media UE (60,4%) che
anzi è aumentato dal 2008 di 1,5

punti.
L’incremento del tasso dell’occupazione
delle donne interessa prevalentemente
le regioni del Centro e del Mezzogiorno
mentre quello maschile è diffuso su
tutto il territorio. Nel 2015 il tasso di
occupazione cresce per tutti i livelli di
istruzione ma l’incremento è più eleva-
to per i laureati. Anche nel corso della
crisi, quindi, si conferma il ruolo del-
l’istruzione quale fattore protettivo. 
Per le donne, alla crescita di 0,5 punti
dell’indicatore delle laureate si con-
trappone il calo di 0,3 punti delle diplo-
mate. Tuttavia, sappiamo che i tassi di
occupazione dei più istruiti non sempre
corrispondono a un’adeguata colloca-
zione nel mercato del lavoro: il livello di
“sovra-istruzione” tra gli occupati è
passato dal 18,9% del 2008 al 23,5% del
2015, con livelli più elevati tra le donne
(25,1%). è d’obbligo, infatti, sottolinea-
re come il vantaggio occupazionale con-
quistato dalle generazioni più anziane
con l’investimento in istruzione venga,
purtroppo, eroso dalla lunga crisi occu-
pazionale per quelle più giovani. 
Anche se l’Istat prevede per il prossimo
decennio 2015-2025 complessivamente
un notevole aumento delle uscite dal
mondo del lavoro, quindi sia una
domanda sostitutiva che una domanda

aggiuntiva positiva crescente legata
all’ipotesi di costanza dei tassi d’occu-
pazione per età e titoli di studio, tutta-
via i dati Eurostat, che riguardano la
condizione occupazionale femminile,
rimangono sconfortanti in Italia che
insieme alla Grecia rimane all’ultimo
posto. 
I motivi di difficoltà, ormai, sono cono-
sciuti: riguardano l’arrivo di un figlio e
la concomitante mancanza di servizi. La
realtà è che, nonostante i flebili dati
confortanti dell’Istat, l’Italia non è un
paese per donne. Le colpe sono diffuse
ma la responsabilità è e rimane quella
di un sistema che ha sempre cercato di
escludere le donne, tanto da dover
ricorrere a norme per l’applicazione di
“quote rosa”. 
Di rado, in Italia, le donne vengono
messe in condizioni di competere con gli
uomini: i dati OCSE, rielaborati
dall’Economist un po’ di tempo fa,
hanno mostrato come l’Italia sia uno dei
peggiori Paesi per le donne lavoratrici.
Per arrivare a questa amara conclusione
sono stati presi in considerazione diver-
si parametri: dall’accesso all’educazio-
ne superiore, alla partecipazione alla
forza lavoro, dagli stipendi alla materni-
tà. 
La realtà è sempre la stessa: purtroppo
le donne, il più delle volte, si vedono
costrette a scegliere tra famiglia e car-
riera. Nonostante i dati Istat e le pro-
messe del governo, la strada resta in
salita. I problemi sono: la partecipazio-
ne al mercato del lavoro, la differenza
salariale, gli ostacoli burocratici, la
mancanza di un welfare che aiuti le

di Monica Ricatti
Giornalista Pubblicista
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hanno mostrato
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uno dei peggiori Paesi

per le donne lavoratrici. 
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madri. Tant’è che, anche se una legge del 2015 impone
che 1/3 dei consigli d’amministrazione sia composto da
donne, a livello manageriale il problema rimane: raramen-
te le donne all’interno di un’azienda occupano posizioni di
rilievo. 
è risaputo che rispetto agli uomini le donne investono di
più in formazione, impiegano meno tempo per completare
il ciclo di studi e che malgrado ciò incontrano maggiori dif-
ficoltà a inserirsi nel mondo del lavoro e a raggiungere
posizioni importanti. Le loro competenze non vengono
valorizzate quanto quelle degli uomini. 
In questi anni di crisi, poi, la probabilità di svolgere un
ruolo meno qualificato, rispetto al titolo di studio conse-
guito, è stata maggiore rispetto a quella degli uomini. Ora,
rispetto ai dati Istat, questa lunga fase recessiva, che pian
piano ha intaccato la qualità del lavoro, sembra aver pre-
servato la componente femminile svantaggiata. Il lavoro
part-time, specie quello involontario, è aumentato soprat-
tutto tra gli uomini. Stessa tendenza si registra per il lavo-
ro atipico (dipendenti a termine e collaboratori): in un
momento in cui i datori di lavoro preferiscono ridurre il
costo del lavoro, lo svantaggio salariale femminile può
essersi poi trasformato in un fattore protettivo, aumen-

tando la probabilità della donna di rimanere nel mercato
del lavoro. 
A questo punto, si può affermare che il gap si sia ridotto
non per via dei progressi ottenuti dalle donne ma a causa
degli eventi congiunturali dettati dalla crisi. Magrissima
consolazione, che sta a testimoniare come non ci si possa
accontentare di pochissimi timidi positivi segnali e di
come la strada sia ancora lunga e difficile.                 •

Pari e Dispari
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ROSA BIANCA

n libro sulla Seconda guerra
mondiale, un libro contro la
violenza di razza e di gene-
re, pubblicato a ridosso
della giornata internaziona-
le contro la violenza sulle
donne a firma di Ernestina
Tirria. Quando mi pervenne

il manoscritto di Ernestina Tirria ero
impegnato nelle presentazioni del mio
ultimo libro Il Fante e le colline delle
vette gemelle. Un periodo felice dal
punto di vista letterario dato che Il
fante, intercettato dall’UNUCI e iscritto
al premio Cerruglio 2015, ottenne il pre-
stigioso riconoscimento nel corso di una
solenne cerimonia, alla presenza, oltre
che degli ufficiali delle Forze Armate
dell’UNUCI, del contrammiraglio
Sollitto, già capo della missione Mare
Nostrum, e della senatrice della
Repubblica Barbara Contini, già gover-
natrice di Nassiria.
Le motivazioni del riconoscimento sono
state attribuite non già alle imprese
belliche del soldato, che pure non
saranno mancate, quanto alla sua azio-
ne umanitaria definita eroica, nella
depressione desertica di El Alamein
quando, sfidando il fuoco nemico e la
morte, appena ventenne, nel luglio del
1942, si avventurò volontario su quella
sabbia infuocata alla disperata ricerca
dell’acqua per alleviare almeno le sof-
ferenze dei commilitoni feriti e malari-
ci nella cattività delle buche. Porterà a
termine la missione, a caro prezzo con
una grave ferita da fuoco incrociato
sulla strada del ritorno, con l’acqua
puzzolente di nafta ma salvifica.
Quel Fante, era mio padre: una storia di

coraggio e di umanità in un teatro di
guerra cruento dove l’umanità era dav-
vero residuale. Una storia nella storia,
degna di essere narrata anche per far
comprendere agli odierni giovani lettori
le innumerevoli sfaccettature dell’ani-
mo umano in scenari di guerra, dove i
colori non sono mai nitidi ma connotati
da mille sfumature non certo di solo gri-
gio. Scenari che, purtroppo, sono lungi
dall’essere svaniti. Anzi, in attualità,
nuovi e minacciosi venti che spirano da
Occidente a Oriente non sono certo gra-
devoli refoli ma tornado potenzialmen-
te devastanti.
Dunque leggere il manoscritto di Tirria,
Rosa Bianca, per poi valutarne la pubbli-
cazione, mentre erano in pieno svolgi-
mento le iniziative intorno a Il fante, mi
consentì di considerare anche l’altra
faccia nefasta della medesima guerra,
la condizione delle popolazioni civili
rimaste in patria. Condizione ancora più
misera per quella parte di popolazione
messa all’indice perché ebrea!
Deliberando per la pubblicazione, ho
apprezzato, oltre che una bella storia,
certo di sofferenza, certo di dramma
immane, anche se narrata dall’autrice
con estrema delicatezza, l’opportunità
di forte aderenza con la mission della
casa editrice di osservare e raccontare
ogni fenomeno da più angolazioni e da
diversi punti di vista.
In questo caso bipartisan per più
ragioni: la medesima guerra narrata
in un libro, Il fante, da un autore e,
nell’altro, Rosa bianca da un’autrice;
un protagonista uomo ne Il fante e
una protagonista donna in Rosa bian-
ca; un soldato ne Il fante e una fan-

recensione di Vito Manduca

Una famiglia felice

e abbiente fin quando

le leggi razziali non

irrompono per devastarne

la serenità e la normalità

possibili in tempi

in cui i venti di guerra

soffiano impetuosi.
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ciulla in Rosa bianca.
Ma Rosa bianca ha un ele-
mento in più che, se possibi-
le, merita maggiormente di
essere cristallizzato nella
memoria, narrando una tra-
vagliata storia d’amore
comunque vissuta, dal 1938 a
guerra finita, all’interno
della tragedia dell’Olocausto
che non ha risparmiato certo
gli ebrei italiani.
Rosa, infatti, è un’adolescen-
te di una famiglia ebrea di
Como. Una famiglia felice e
abbiente fin quando le leggi
razziali non irrompono per
devastarne la serenità e la
normalità possibili in tempi in
cui i venti di guerra soffiano
impetuosi. Siamo a inizio
guerra quando la piccola
donna di nome Rosa incontra
il suo Vincent, se ne innamo-
ra e sperimenta la sua prima
volta in un angolo di paradiso
sotto un salice piangente.
Ma l’idillio dura solo un atti-
mo. Al risveglio, dopo l’amo-
re sotto i rami flessibili del
salice, Vincent non c’è più. Al
suo posto una rosa bianca e una lettera di addio in cui
esorta Rosa a lasciare l’Italia, dove ormai la sua famiglia
non è più al sicuro. Il giorno dell’addio ai luoghi natii arri-
va presto. Rosa, impreparata all’evento e annichilita per
l’addio forzato, viene spedita dalla famiglia in America,
ritenuta all’epoca porto sicuro per chi si fosse voluto sot-
trarre alle follie naziste e fasciste.

In America, assolutamente
all’oscuro delle vicende italia-
ne, la piccola donna cresce e
intercetta un possibile sogno:
Mark, l’ufficiale gentiluomo.
Ma il sogno americano non
decolla e, a guerra finita,
Rosa ritorna a casa dove dovrà
constatare la dura realtà dello
sterminio nazista e fascista
della sua  famiglia. Nella villa
trova solo i servitori fedeli
sopravvissuti perché non
ebrei.
Ma il destino scaturito dalla
guerra gioca altri scherzi, un
po’ esaltanti e un po’ beffar-
di… Mark si materializza dalla
lontana America. L’amore
finalmente si consuma e, con
una lenta metamorfosi, Mark
si trasforma da amante irresi-
stibile a marito padrone fino a
divenire ciò che in attualità
definiamo stolker.
Rosa deve combattere una
nuova battaglia, stavolta non
come ebrea ma come donna.
Ernestina Tirria evidentemen-
te ama il lieto fine. Dal passa-
to emerge nuovamente anche

il primo amore: quel Vincent che, per rispondere a una
questione di coscienza, non solo da soldato si scoprirà aver
difeso senza successo la famiglia di Rosa ma, per non mac-
chiarsi troppo degli eccidi con l’esercito, era divenuto
obiettore.
Il corso della storia cambia e prende un’altra piega con il
ritrovato primo amore…                                          • 
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